L’ISCRIZIONE A RICORDO DEL SEPOLCRO DEL POETA 
BERNARDO TASSO
MARIA GIUSTINA GRASSI
Come già si è detto a suo tempo, descrivendo l’interno della chiesa di Sant’Egidio, nel mezzo del pavimento della navata una lapide ricorda che nel tempio fu accolta la prima sepoltura del poeta Bernardo Tasso, padre del ben più noto Torquato, autore della Gerusalemme Liberata.

Di famiglia bergamasca, Bernardo nacque a Venezia nel 1493. Divenuto segretario di Ferrante di Sanseverino, principe di Salerno, quando questi fu bandito dal regno di Napoli lo seguì in esilio. In seguito peregrinò per varie corti italiane e dal 1563 al 1569 fu a Mantova, presso il duca Gugliemo Gonzaga, da cui ottenne vari incarichi diplomatici e fu nominato governatore di Ostiglia. 

Poeta lirico sulla scia del Petrarca e degli antichi (ricordiamo le Rime, le Odi e due poemetti di argomento mitologico) scrisse per il Sanseverino un poema cavalleresco in ottave che ebbe una certa notorietà, l’Amadigi (1560), tratto da un romanzo spagnolo, e un secondo, il Floridante, rimasto incompiuto e pubblicato postumo nel 1587 dal famoso tipografo mantovano Francesco Osanna, che già nel 1584 aveva dato alle stampe la Gerusalemme Liberata.

Si occupò pure di teatro, e nel carnevale del 1565 lo si trova intento a sovrintendere alle recite dalla commedia, Le due Fulvie di Massimo Faroni (Faccioli, 1962), come lui appartenente all’Accademia degli Invaghiti, da poco fondata da Cesare Gonzaga, signore di Guastalla (1562), della quale è erede l’attuale Accademia Nazionale Virgiliana. 
Dopo la sua morte, avvenuta nel castello di Ostiglia il 4 settembre 1569, la sua salma fu, per ordine del duca Guglielmo, trasportata a Mantova e sepolta nella chiesa di Sant’Egidio (Gionta-Mainardi, 1844).

A questo punto, nuove notizie ci vengono fornite da Luigi Rosso. Scrive questi nei suoi Cenni (1852) che il mausoleo del Tasso era situato accanto all’altare di Sant’Egidio (che nell’edificio cinquecentesco era sotto il titolo della Purificazione di Maria Vergine, il secondo a destra) e che nl 1696, in ossequio al decreto della Santa Sede che ordinava la rimozione delle tombe sopra la terra e la deposizione dei corpi “in tumbis profundis infra terram” (1 aprile 1666), venne “eliminato” (i resti del Tasso furono trasferiti a Ferrara). L’allora rettore (Vincenzo Strada, 1678-1718), per non perderne la memoria, fece incidere sul piano della chiesa, in corrispondenza del luogo in cui si trovava, la seguente iscrizione:

D.O.M.

POETAE. ERUDITISSIMI

BERNARDI. TASSI

VIRTUTUM. SPLENDORE. HEROIS

PRECLARISSIMI

OSSA

QUOD. TEMPORIS. IMPROBITATE

MEMORIAE. CESSIT

HOC. IN. LAPIDE. RECTOR. AEGIDIANUS

SCULPSIT. A.D. MDCXCVI

(A Dio Ottimo Massimo. Ossa dell’eruditissimo poeta Bernardo Tasso, illustrissimo per splendore di virtù. Il Rettore di Sant’Egidio scolpì nella pietra ciò che per la perversità del tempo cadde dimenticato. Nell’anno del Signore 1696). Il Rosso riporta l’iscrizione perché la lapide venne a sua volta distrutta quando, nel 1833, fu rifatta, a cura dell’Arciprete Vincenzo Prati (1829-1845), la pavimentazione della navata, utilizzando i riquadri in marmo della soppressa chiesa domenicana di San Vincenzo, che stavano accantonati nei depositi fin dal 1813. Il Prati provvide però a far porre nel mezzo del nuovo pavimento una lapide analoga, con l’iscrizione composta dal letterato e archeologo Giovanni Labus, la stessa che ancor oggi si vede:

BERNARDO. TASSO

DOMO. BERGOMO

POETAE

DOCTINA. INGENIO. VIRTUTUM. LAUDE

CLARISSIMO

HEIC. CONDITO

VI. ID. SEP. A. MDLXIX

CURIO. ET. NEOCORI

NE. OBDUCTI. SEPULCHRI. VETERIS

OB. AREAM. TEMPLI. CONSTRATAM

MEMORIA. INTERCIDERET

EX. AERE. CURIATORUM. CONLATO

MONUMENTUM. P.P.

AN. MDCCCXXXIII

(A Bernardo Tasso, bergamasco, poeta assai illustre per dottrina, ingegno e lodevoli virtù, qui sepolto l’8 settembre dell’anno 1569, il parroco e i suoi collaboratori, affinché non si perdesse la memoria, per la nuova pavimentazione della chiesa, del rimosso antico sepolcro, posero nell’anno 1833 a ricordo perenne con il denaro raccolto dei parrocchiani). 
